
La psicosi collettiva e il 
suo esordio

domenico fargnoli



George Gabel  psichiatra e sociologo (1929-1979)

Psicopatologia
Parallelismo socio-patologico

Reificazione- 
Verdinglichung

Georgy Lucacs
Eugene Minkowski



Il DSM-5 si fonda su 
quattro assunti 
impliciti:
1. L’individuo come 
unità di base
2. Il sintomo come 
fatto osservabile
3. La diagnosi come 
descrizione neutra
4. La società come 
sfondo sano



Il genocidio e la guerra come psicosi 
collettive



politicamente 
semplificante, 
clinicamente fuori 
contesto, inefficace nel 
produrre una 
conoscenza sistemica 



Assenza della psicosi 
collettiva

Patologizzazion della 
normalita

Aumento delle 
prescrizioni 
diqgnostiche

Incubo scientifico



Paradigma clinico 
individuale

: il male viene 
localizzato, 
individualizzato, 
medicalizzato 



Ilya Prigogine: teoria della complessità



Eugene Minkowki: razionalismo morboso



• Alcune note sulla percezione delirante paranoicale e 
schizofrenica
• Massimo Fagioli (1962)

L’interpretazione delirante



Le fasi della psicosi collettiva

Esordio
Organizzazione: costruzione narrativa del delirio 

istituzionalizzazione

 Stabilizzazione



La rilevanza clinica del concetto di psicosi collettiva

Dr.Donald Kelley







Il primo resoconto storico dello 
sterminio dei malati di mente.  

Contiene una descrizione esatta di 
quella che  noi 
abbiamo 
denominato “ 
razionalità delirante 
istituzionalizzata. 



«Il Führer ritiene la purificazione della professione medica molto 
più importante, per esempio, di quella della burocrazia, dal 
momento che, a suo avviso, il compito del medico è, o dovrebbe 
essere, un compito di direzione razziale». Martin Bormann

«Essi [i medici ss] facevano il loro lavoro 
esattamente come una persona che se ne va in 
ufficio. Erano persone distinte che andavano e 
venivano, che esercitavano la loro supervisione ed 
erano rilassati, a volte sorridenti, a volte scherzosi, 
ma mai infelici. Erano spiritosi, se erano nell’umore 
giusto. Personalmente non avevo l’impressione che 
risentissero molto di ciò che stava accadendo, e 
tanto meno che ne fossero traumatizzati. La cosa 
andò avanti per anni, non per un giorno». Un 
medico prigioniero ad Auschwitz



L’analisi collettiva e la complessità



La teoria della nascita e la complessità



«ho fatto un sogno»»

Psicosi collettiva

Analisi collettiva



Delirio a due- Ionesco 1962

Lasegue e Falret 1877

Ionesco mostra come il delirio non 
clinico si organizzi socialmente: 
nasce dal linguaggio, si stabilizza 
nei ruoli, diventa norma. Non 
spiega “la malattia” del singolo; 
smaschera la patologia della 
normalità.



La psicosi collettiva come epidemia



Senatores boni viri, senatus mala bestia

Agostino d’Ippona (Sant’Agostino), 
 Il potere collettivo non è moralmente superiore 
al singolo,può essere più violento, più 
irresponsabile, più disumano 



Dunque non esiste 
delirio senza soggetto 
psicotico, non esiste 
psicosi collettiva in 
senso clinico. 



Per Freud, nella psicosi accade che:
• la libido oggettuale (investita sugli oggetti 

esterni) si ritira;
• essa regredisce sull’Io, riattivando una forma 

arcaica di narcisismo primario;
• il legame con la realtà verrebbe meno perché 

l’energia libidica non sostiene più gli oggetti.

 Il risultato clinico è:
• ritiro autistico,
• perdita dell’interesse per il mondo,
• linguaggio bizzarro,
predominio dei processi primari 


